Archeologia medievale
Definizioni:

Archeologia post-classica

Archeologia “cristiana e medievale” nell’ordinamento universitario italiano 

Archeologia e storia dell’arte greca e romana 

Incrocio tra un metodo di scavo stratigrafico che è sostanzialmente comune a tutte le discipline archeologiche, e specifici contenuti “culturali”, a specifici contesti di riferimento. Lo scavo è un procedimento “diagnostico” i metodi del quale non sono diversificabili.

In questo senso la dizione “Archeologia medievale” ha la stessa convenzionalità che ha la cronologia e la periodizzazione manualistica del medioevo.  

«Archeologia tardo-antica» 

«Archeologia islamica»

«Archeologia bizantina» 

«Archeologia industriale»

La dizione «Archeologia e storia dell’arte greca e romana» svela il nesso “idealistico” con il concetto di “bello” 

Le potenzialità della disciplina archeologica sono anche in funzione della  significanza dei dati materiali in un contesto documentario dato. (Tanto più importanti quanto più scarso e debole è il panorama delle fonti scritte, che tradizionalmente la ricerca storica ha prediletto). 

Nella storia della cultura occidentale, l’attenzione al dato materiale è nata in un contesto “antiquario” (collezionismo di «anticaglie» o di reperti antichi esteticamente apprezzabili [statue, monete, medaglie, ecc.]) sviluppatosi a partire dall’umanesimo e parallelamente all’emergere del concetto di media aetas e alla relazione con l’antico

L’idea del collezionismo accompagna tutta la storia della cultura europea ed è all’origine del concetto stesso di Museo (Wunderkammern, i luoghi nei quali a partire dal Cinquecento i collezionisti conservavano raccolte di oggetti straordinari per le loro caratteristiche intrinseche ed esteriori; prosecuzione in età barocca e nell’illuminismo delle curiosità scientifiche). Ovviamente rispetto al museo mancano le caratteristiche della sistemazione e del metodo (oltre che della fruibilità pubblica). 

Nell’approccio conoscitivo al medioevo (concetto che lungo l’età moderna è in “formazione” e in elaborazione progressiva: «medium aevum» nasce nel Seicento) l’attenzione ai resti materiali è subalterna alle fonti scritte.

L’attenzione scientifica per il medioevo nasce da due impulsi: 

· storia religiosa (guerre di religione, rapporti cattolici protestanti; l’agiografia come terreno di scontro

«dalla storiografia polemica e controversistica all’erudizione sei settecentesca» con l’elaborazione di repertori, strumenti, lessici)

· storia politica (sono le comunità politiche che per esigenze di legittimazione e di ricerca del consenso guardano al passato e pongono domande).

Diversità, sotto questo profilo, tra l’Italia dei municipi e delle città e le nazioni europee, Francia Inghilterra e Spagna soprattutto (l’Italia nella quale il sentimento di identità non è nazionale [se non a livello letterario], non è regionale [la repubblica veneta o la Lombardia spagnola non elaborano una sua storiografia, una visione comune del passato; sì invece i dominii principeschi come i Savoia], ma è sostanzialmente cittadina e municipale.

L’esempio di Verona: Canobbio (Caroto…; il gusto dell’antico….), Moscardo, Scipione Maffei.

In generale l’attenzione per la romanità e per il rapporto con Roma resta predominante nella cultura municipale italiana sino all’Ottocento e non solo.

Il medioevo e l’alto medioevo, in generale, sono il luogo “mitico” delle origini delle famiglie aristocratiche e patrizie, eventualmente, delle origini comunali. (Con eccezioni: la tradizione regia di Verona, Teodorico, Alboino, Berengario….)

Diversa la realtà in Francia e in Inghilterra, ove l’altissimo medioevo è il momento delle “origini della Nazione” (ma il discorso vale anche per la Svezia e per la “moda” dei Goti…)

Maggior omogeneità in Francia

Rapporto anche controverso in Inghilterra (tradizione normanna e tradizione sassone)

In Inghilterra attenzione della Corona alla ricerca archeologica (tradizione dell’empirismo)

«Rerum britannicarum scriptores»

Si pone per la prima volta il problema del rapporto tra scarsità della documentazione scritta e capacità euristiche della documentazione archeologica 

Si pone anche un problema che nella lezione di ieri non abbiamo posto: la non-selettività sociale della fonte archeologica, l’intrinseca “democraticità” (villaggi abbandonati, storia degli insediamenti…). Anche questo è un anticipo di quello che si vedrà nell’Ottocento

postilla

Il gusto preromantico per i siti monumentali abbandonati e in rovina si diffonde in Inghilterra nella seconda metà del Settecento (ruderi di abbazie e castelli medievali, riprodotti in vedute pittoresche [il gusto delle rovine], ma presto anche studiati nella struttura e nelle funzioni e nello stile architettonico). Con la restaurazione e il romanticismo il gusto medievaleggiante si diffonde anche in Francia dando luogo a iniziative di censimento e salvataggio dei monumenti che furono appoggiati dallo stato
Seconda metà dell’Ottocento

La nascita delle scienze sociali nel quadro del profondo rinnovamento storiografico e culturale indotto dal positivismo

Straordinaria importanza della rottura della tradizionale dicotomia tra scienze umanistiche e scienze “naturali”

La ricerca della “obiettività” storica, del “fatto” storico in quanto tale: Ranke e la coglibilità del fenomeno, la fiducia nella possibilità di ricostruire la storia “così come essa si è svolta” 

Un concetto che ieri non ho espresso: le premesse epistemologiche per lo sviluppo di una ricerca storica che si avvalga strutturalmente delle fonti materiali (grazie all’antropologia culturale e sociale, ecc.) e che si rivolga alle società caratterizzate dall’oralità, dalla tradizione, dalle consuetudini ecc., vengono poste proprio nel momento nel quale la storiografia sul medioevo (e sull’età moderna) ha la fissazione dello stato e della nazione e vede tutta la storia dell’Europa medievale e moderna in modo “teleologico” in funzione appunto della nazione 

Antropologia culturale come premessa indispensabile per il superamento degli schemi “estetizzanti” e monumentalizzanti della tradizione archeologica, soprattutto in Italia

La cultura in senso antropologico è costituita dai modi tipici di pensare e di agire dei membri di una società

L’antropologia culturale studa sia i comportamenti sociali umani e le loro modalità, peculiari di ogni gruppo (culture e subculture), sia i modi tipici del pensiero che a tali comportamenti e modalità sovraintendono

Si distingue ovviamente dall’antropologia fisica che studia gli aspetti biologici dell’uomo (oltre che dall’antropologia criminale che è interessata alle forme pià gravi della devianza sociale)

Esiste una distinzione concettuale tra antropologia culturale e etnologia (etnografia)?

Etnografia = «studio globale e descrittivo delle società illetterate o ex illetterate» 

L’altro nella cultura europea (T. Todorov, La scoperta dell’America. Il problema dell’altro, Torino Einaudi 1984)

Montaigne, Montesquieu (lettres persanes, 1721), 

1775, Parigi: Société des observateurs de l’homme  (studi sistematici e “sperimentali” dedicati ai popoli selvaggi). Le notizie sui paesi altri trovavano fertile accoglienza in un terreno dominato dall’illuministica convinzione che l’occidente avesse perduto l’autenticità morale e sociale in conseguenza dell’eccessiva modernizzazione che aveva allontanato dallo stato di natura (il mito del “buon selvaggio” – nesso natura/cultura; paradiso perduto; Defoe, Robinson Crusoe e Venerdì). 

Il nesso col colonialismo (nella cultura spagnola, portoghese, inglese, francese, olandese…; America, Asia, Africa) 

Dall’etnografia “a tavolino” alla ricerca sul terreno nell’Ottocento 

L’etnografia già nell’Ottocento e poi nel Novecento si rende conto della impossibilità di una oggettività e di una mera descrizione dall’esterno: osservazione diretta, osservazione partecipante

La grande maggioranza degli etnografi ha continuato a lungo nella raccolta globale, particolaristica e classificatoria del materiale raccolto (con forte ricaduta museologica); gli antropologi culturali cominciano a intuire che la fenomenologia della cultura al di là degli aspetti materiali si identifica con la più complessa struttura della mente umana e con la conseguente azione sociale (dagli oggetti, dalle “cose”, ai modi di pensare e alle conseguenti gerarchie sociali e organizzazioni della convivenza) 

 [Parentesi: nel Novecento l’approccio descrittivo e “oggettivizzante” dell’etnografia va in crisi. Durkheim, Mauss, Levi Strauss] 

Quello che importa a noi è l’abitudine a osservare descrivere interpretare le società del passato sulla base dei

· comportamenti standardizzati

· delle tradizioni orali

· delle attrezzature e tecniche impiegate nell’attività quotidiana, cercando di individuare i principi sia ideali che utilitari che governavano l’organizzazione di quelle formazioni sociali

Mezzo per una comprensione più estesa delle società del passato

Svolta, per il medioevo, nella seconda metà dell’Ottocento, e poi nei  primi decenni del presente dopo una lunga incubazione

1. Karl Lamprecht: negli studi sull’insediamento e l’attività economica della Germania medievale, egli presta attenzione alle condizioni concrete in cui si svolge la vita 

SIEDLUNGSGESCHICHTE 

clima, territorio (determinismo geografico) 

forme dell’occupazione e dello sfruttamento del suolo

impiega il termine «cultura materiale» per designare l’organizzazione concreta della società

Già Lamprecht risente del pensiero marxiano (cfr. poi Lenin e l’accademia delle scienze, che valorizza la valenza ideologica nell’ipotesi che l’indagine sulla cultura materiale consenta la ricostruzione “oggettiva” del modo di produzione e della struttura di classe delle società antiche permettendo di correggere le deformazioni insite nelle testimonianze letterarie e giuridiche che normalmente esprimerebbero il punto di vista della classe dominante

Oggi viene concepita non certo come una espressione fondamentale della cultura delle classi subalterne, ma come un aspetto della configurazione complessiva di una società, che va studiata anche in rapporto alle altre manifestazioni (anche di natura molto diversa: anche Lamprecht era interessato alle istituzioni e alla religione). 

Nell’Ottocento: il valore ambiguo del concetto di “popolo” che per un verso porta in sé una “democratizzazione degli interessi storiografici”, un superamento dell’ottica élitaria e attenta solo alle classi dirigenti, ma nello stesso tempo introduce l’elemento distorsivo della “identità” anche su basi etniche e non solo “culturali”

2. Nel corso dell’Ottocento, prende consistenza nei paesi scandinavi l’archeologia “medievale” dei monumenti megalitici e dei tumuli di terra non dissimili da quelli dell’età protostorica, alla quale del resto il medioevo nordico si collega direttamente, non essendoci stata lì la cesura costituita dall’età classica. Contenevano sepolture principesche, normalmente accompagnate da corredi di armi, gioielli, monete, qualche volta intere navi, sepolte col morto per mostrarne il rango e accompagnarlo nella vita ultraterrena.

Nel corso dell’Ottocento la ricerca sulle sepolture delle antiche popolazioni viene praticata anche in Germania, dove vengono scavati diversi cimiteri dell’età delle migrazioni (Wanderung versus Invasione). Vengono studiati coi metodi dell’etnografia (ricostruire il vestiario, l’armamento, i rituali funerari dei popoli germanici, di identificare la loro originalità culturale nel tipico clima di esaltazione delle tradizioni nazionali). 

Interesse particolare delle decorazioni che ornano gli oggetti di pregio (gioielli, armi). Concezione originale della raffigurazione, “valori estetici” proprii della sensibilità artistica germanica (Bernhard Salin, 1904). 

Riegl

Anche nel Novecento: 

· cronologie delle sepolture e dei corredi

· ricostruire con raffinatezza sempre maggiore l’evoluzione degli stili decorativi germanici

· circostanziare la fisionomia culturale dei germani durante le migrazioni e nei loro stanziamenti nel territorio dell’impero romano (importante contributo alla storicizzazione delle “culture orali”, verso il concetto di etnogenesi)

· ovviamente anche le ossa dei defunti
3. Lo svilupparsi e il modificarsi della “archeologia della architettura nell’Ottocento” 

“erme torri e barbari manieri”: ricostruzione del medioevo ideale, idee del restauratore, attese della società colta

ma anche attenzione a edifici non monumentali

 E. Viollet Le Duc (1814-1879), Dictionnaire raisonné de l’architecture française du XI au XVI siècle, 10 voll. Parigi 1854-68

E. Viollet Le Duc, Dictionnaire raisonné du mobilier français de l’époque carolingienne à la renaissance, 6 voll., 1858-1874

Esempio dell’Italia:

Filiazione dell’archeologica medievale dalla preistoria e dalla ricerca preistoristica (attenzione alle tematiche paleo-ecologiche) [Cfr. le pagine introduttive di Gelichi, pp. 18-30 circa]. Pigorini, le “terre nere”, ecc. 

L’Italia e il “suo” alto medioevo: latinità e germanesimo

Cipolla, Della supposta fusione….

Il “problema longobardo” nella storiografia italiana, e le distorsioni indotte dal nazionalismo ottocentesco (funzione civile della storia, ruolo pubblico, ecc.)

la “linea” architettonica

Rubbiani, Boito, D’Andrade in Italia 
Novecento

Cultura materiale: domanda indotta dalle culture storiografiche nazionali povere di documentazione scritta altomedievale (Polonia, Svezia, Russia) e caratterizzate da strutture insediative precarie e non monumentali (rurali piuttosto che urbane) 

qui reinserire il discorso “sovietico” 
L’importanza delle tecniche, degli insediamenti, del paesaggio agrario per la ricostruzione globale della società medievale, venne messa in rilievo senza pregiudiziali ideologiche da Marc Bloch.

Studi famosi sulla diffusione del mulino ad acqua

sull’evoluzione del traino animale

sull’aspetto delle campagne francesi e inglesi

Bloch mette in luce le connessioni tra la tecnologia e l’organizzazione della società mostrando come esse fossero strettamente collegate e si spiegassero reciprocamente

Pone un problema, ma come fare?
Bloch e Lamprecht prima di lui utilizzarono soprattutto fonti scritte, integrandole con testimonianze geografiche e, nel caso di Bloch, antiquarie. 

